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LA GEOGRAFIA TEMPORALE

Intervento:

Ho una domanda sui viaggi nel tempo; hai detto che si è riusciti a viaggiare in tempi molto recenti fino al 1200; il 1200 è proprio l'epoca in cui in Italia a Firenze nasce appunto la cultura dell'Umanesimo che poi porta al Rinascimento e che è, poi, lo spirito che cerchiamo di ricreare adesso noi. C'è un collegamento con tutto questo?

Falco:

No. Non si viaggia solo in Italia, si viaggia nel mondo intero.

Intervento:

E come si sceglie un'epoca?

Falco:

Bisogna avere un punto di riferimento e quando, a suo tempo, si parlava di geografia temporale e ricordo bene che avevamo spiegato come stabilire il punto adeguato. Il grande problema è sempre relativo alla complessità da riempire. In realtà ci sono spazi ed epoche che, per loro natura, sono più complesse rispetto a quella di oggi perché un conto è la complessità di una macchina, un conto è la complessità della persona. Ci sono epoche nelle quali le persone sono davvero complesse e ci sono epoche, come questa attuale, dove le persone sono davvero complicate, ed è un discorso molto diverso. Da una parte esiste la qualità, dall’altra la  quantità.

Intervento:

Vorrei chiedere se la caduta dei pezzi di ghiaccio è attinente al discorso della sperimentazione con le coperte create con il sistema delle concatenazioni. 

I VIAGGI ANOMALI

Falco:

Non esiste una prova dimostrabile. 

Intervento:

Due anni fa circa hai fatto un rientro anomalo una settimana dopo la tua stessa partenza. Ci chiedevamo durante questa settimana che cosa è successo in quel periodo? Ti incontravamo per Damanhur, ti parlavamo, ma chi eri, cosa è successo durante questa settimana in cui è avvenuta stata questa anomalia? Cosa significa, a questo proposito, una trappola temporale? Qual era il grosso rischio che hai corso?


Falco:

Il grosso rischio è relativo al fatto che non esiste traccia della settimana precedente ed io dovevo cercare diversamente di ricostruire cosa era successo in quella settimana mentre avveniva una sovrapposizione in quella successiva. Quindi l’aspetto era molto complesso e, se non fossi riuscito a fare i calcoli in maniera assolutamente precisa, avrei rischiato di tornare alla settima precedente all'infinito, e  sarebbe stata una vera trappola.

Non sarei tornato indietro e non sarei potuto poi essere in due punti diversi.  

Intervento:

Da parte nostra questa anomalia era riscontrabile?

Falco:

Questo evento non era riscontrabile, poteva forse essere riscontrabile nelle zone di compensazione. Sono comunque scattati i diversi allarmi perché si trattava di una situazione  molto rischiosa.

LA BILOCAZIONE

Intervento:

Tu in alcuni corsi hai detto: io sono contemporaneamente in più posti diversi. Possiamo allora approfondire il fenomeno della bilocazione? Esistono testimonianze della contemporanea presenza in luoghi distanziati diversi. Tu stesso, diverse volte, ti sei trovato contemporaneamente in luoghi differenti.

Falco:

Il desiderio dell'ubiquità, che significa essere in più posti contemporaneamente, si risolve con una sovrapposizione di piani. Esistono più piani paralleli nei quali noi esistiamo. Vi ricorderete  benissimo della ramificazione degli eventi. Esistono dei metodi per rendere più solidi questi rami e farli proseguire oltre, tanto da poterli incrociare così come, quando cucite, un filo passa al di sopra o al di sotto di una tela, e ci sono delle parti in cui il filo passa sopra e delle parti in cui il filo passa sotto. Apparentemente è sotto o sopra, in realtà è lo stesso filo che si traccia, che si dipana, che si svolge, che si scrive, che si ricama su di uno spazio/tempo differente. Se i fogli sono numerosi succede la stessa cosa;  se questa tela, a sua volta, ha una diversa densità questo fenomeno può avvenire in maniera ancora differente per cui si toccano questi vari punti.

Sono esperienze che io faccio, anche con quattro me stesso, in posti diversi; è un discorso, per alcuni aspetti, molto interessante, per altri aspetti, crea anche qualche piccola confusione.

Intervento:

È un discorso esclusivo di una categoria di alti iniziati?

Falco:

Io penso che siano esperienze che si possano realizzare, anche se non possono essere fatte tutti i momenti. Bisogna, in questo caso, avere un'idea precisa della geografia spazio/temporale esistente attorno a noi. Spesse volte vi ho invitato ad imparare a guardare dietro le quinte. Noi continuamente scriviamo la nostra presenza attraverso una sequenza di istanti ed è possibile passare di qua e di là di questo teatrino, soprattutto quando si ha la capacità e la conoscenza sufficiente per capire come è fatta la struttura del tempo, dello spazio, che cosa regge l'apparenza attorno a noi, cosa regge questa fumosa realtà. Quando accedi alla conoscenza e all’uso dei propri sensi interni, vedi la struttura della realtà che esiste attorno e comprendi veramente cos’è una sequenza temporale, cosa è una successione di movimenti e di eventi nella struttura del tempo, quali fili vengono mossi e quali non vengono toccati, quali fili vengono superati perché non si è densi e quali invece si fermano al nostro contatto, dove la realtà è una rete e dove invece la realtà è fatta da un stato fumoso. Ecco, bisogna imparare a vedere questi aspetti.

Intervento:

Un aspetto di questo genere potrebbe essere oggetto di ricerca in laboratorio da parte di un gruppo di persone.

Falco:

Non è una questione sottoponibile ad una ricerca  in laboratorio. Per fare un esempio non posso mettere un pesce in uno spazio limitato e pretendere di capire cosa succede al pesce quando il pesce è nell’acqua corrente. Non puoi avere l’acqua corrente nel laboratorio. Quindi, si tratta di un rapporto tra la densità della forma e la conoscenza della forma, la conoscenza di queste serie di quinte apparenti, di questi spazi che noi attraversiamo con la nostra essenza, i punti sui quali lasciamo una traccia e sui quali non lasciamo una traccia.

A volte si possono lasciare delle tracce che rimangono permanenti come fossero una pellicola, in altri momenti lo scatto è così veloce da non impressionare la pellicola della realtà. Ecco, avviene una successione di eventi tra loro sottilmente concatenati. Si tratta di un ambiente, ed è come se dall’interno della foresta dovessimo descrivere cosa esiste attorno: vi sono degli alberi, settanta tipi di verde diverso, degli odori, delle foglie grandi e foglie piccole, dei rami. Se voi non vivete in una foresta ma in un deserto, sarà difficile descrivere com’è fatta una foresta. A questo punto, se riusciamo ad entrare nella foresta, muovendoti piegherai o non piegherai delle foglie, aggirerai, ad esempio, un albero. 

Se, nella realtà apparente, vai contro un albero, anche se credi di continuare ad andare avanti, la tua densità media comunque si riduce perché viene fermata dalla densità dell'albero che hai davanti. Quindi, si tratta di un elemento che non ti permette di attraversare questo pezzo di realtà. La nostra memoria tende ad aggiustare tutto; in altri casi scegli, invece, un tratto della foresta per cui una parte di te va da una parte e un'altra va da un'altra parte ed allora percorri due sentieri paralleli che sono presenti nella stessa foresta. Il fenomeno dell'ubiquità della presenza contemporanea in due posti è relativo ad una contemporaneità relativa; non avviene infatti nello stesso momento, nello stesso secondo. Relativamente alla presenza esiste una differenza di alcuni istanti ed a questo proposito abbiamo prima fatto l’esempio del filo che passa attraverso un pezzo di stoffa. Noi lo vediamo velocemente come una pellicola che scorre ed anche se il filo, in realtà, è suddiviso dai passaggi noi lo vediamo come un filo continuo, e lo stesso fenomeno succede sull'altro lato.

Intervento:

Quindi, la parola sdoppiamento inganna perché si tratta sempre della stessa persona.

Falco:

È sempre la stessa persona. Noi possiamo fare parecchie azioni contemporaneamente ed avere anche in memoria contemporaneamente aspetti diversi ma, a questo punto, possiamo anche svolgere lavori differenti, non solo con lo stesso corpo. Molti imparano a fare questo anche grazie ad automatismi, con una attenzione adatta. Ad esempio posso scrivere due frasi diverse con due penne differenti perché si usa la mente nella  maniera adatta. Il discorso non è, poi, così complicato, dipende poi dalla quantità e dalla qualità di attenzione. La qualità di attenzione che ciascuno di noi pone nei confronti di qualunque oggetto è, a sua volta, relativa. Se poni molta attenzione, tanto maggiore sarà l'attenzione tanto maggiore sarà il rallentamento di altre parti del nostro corpo. 

Se, invece, riusciamo a mantenere desta una sufficiente quantità e qualità di attenzione possiamo fare più cose contemporaneamente perché, ad esempio, le automatizziamo: guidiamo l'auto ma contemporaneamente possiamo parlare con una persona o  telefonare o chiacchierare con la persona vicina. In altri momenti possiamo fare solo un’azione alla volta, la persona si ferma perché non riesce a fare altre azioni mentre, in realtà, ne potrebbe fare molte insieme.

Intervento:

Non è, quindi, una questione di distanze.

Falco:

La distanza è irrilevante. La distanza è una rappresentazione del tempo, non è una rappresentazione di ciò che esiste. Se tutto è un teatrino, nello stesso teatrino puoi rappresentare ciò che vuoi: una foresta, una montagna, un’epoca. 
È sempre lo stesso palcoscenico, come vi dicevo alcuni anni fa, quando cercavo di demolire il significato di realtà.

Intervento:

Quindi è tutta illusione.

Falco:

No, non è questione di illusione perché nel termine illusione si intende la volontà di illustrare una realtà che non esiste. Invece, noi adesso stiamo parlando di una concezione basata sulla quantità e qualità della realtà che esiste attorno a noi. Noi  possiamo variare la realtà dentro di noi, non solo perché abbiamo i sensi che ricevono un'informazione ma anche perché abbiamo i sensi che la elaborano. Quindi, a cavallo di questi aspetti,  esistono un'infinità di variabili.

VIAGGIO NEL FUTURO E CONOSCENZE

Intervento:

Rispetto al viaggio nel futuro mi chiedevo se è possibile, dal punto di vista della tecnologia, della sperimentazione, della ricerca, attingere informazioni oppure se tutto questo invece non va bene in quanto ogni tempo deve avere la sua condizione. Noi, ad esempio, potremmo andare nel futuro e prendere delle informazioni per quanto riguarda la sperimentazione, la tecnologia?

Falco:

Tutto questo non ha senso perché una qualunque informazione è utile quando sei capace di applicarla. Facciamo un esempio: un paese ha sviluppato una tecnologia iniziale – si trova ancora alla tecnologia delle presse – mentre altri paesi  hanno già sviluppato tecnologie molto più avanzate. Se noi non conosciamo i passaggi intermedi non potremmo mai applicare una tecnologia diversa più avanzata. Per noi determinate tecnologie diventano un atto di magia. Possiamo allora ripetere determinati gesti e ritualizziamo allora un elemento che poi è frutto di superstizione. Ci mancano i passaggi adatti. La tecnologia adatta è frutto di una serie di passaggi e di ragionamenti, di acquisizioni mentali, di consapevolezza che le persone assumono. 

Poi, di conseguenza, si può trasformare una tecnologia in un lavoro, in una capacità. Molti di voi possono fare degli esempi con l'informatica. Immaginate che vi apparisse di colpo su un computer di cinque anni fa la tecnologia di oggi. Primo aspetto: quel computer non la reggerebbe, secondo, non sapreste usare quei mezzi perché siete cresciuti con i mezzi che state adoperando. Pensate alla tecnologia che verrà sviluppata fra cinquanta anni. È molto difficile capire questa tecnologia se non si hanno acquisiti dentro di sé i passaggi. Con quella tecnologia non saremmo in grado di far nulla. La tecnologia, quindi, a questo punto, diventa una speranza o un'espressione religiosa. Non è vero che ci salverà la tecnologia e non la conoscenza. Dovremmo saper dominare e conoscere la tecnologia, altrimenti essa diventa un atto di superstizione lontano da noi. Si trasforma in una religione, in un atto di fede che va dimostrato.

Intervento:

Al di là dell’episodio capitato a te la settima scorsa, come si potrebbe gestire teoricamente questa ipotesi di viaggio nel futuro. Ci hai spiegato che il futuro è un luogo che deve essere ipotizzato in quanto il futuro non esiste ancora.

Falco:

Per noi il futuro non esiste, esiste il mare, l'eterno presente.

Intervento:

Se si riuscisse ad investire in questa condizione, un viaggio nel futuro potrebbe avere qualche utilità? Intravedi la possibilità di utilizzarlo per lo sdoppiamento dei piani o comunque in qualche direzione?

Falco:

Vedrei più facilmente la possibilità di sviluppare, oggi, un comportamento, un modo di ragionare, per cui diventa interessante, utile ed importante mandare dei viaggiatori in punti del futuro da cui ci possono portare delle informazioni utili anche di tipo tecnologico oppure potremmo stimolare la situazione contraria: invogliare con un comportamento adeguato un viaggio da parte di chi abita un punto futuro che porterebbe così delle informazioni. Se io vado a prendere qualcosa dal futuro che, poi, non so utilizzare, ci troviamo nuovamente al punto di prima. È meglio, allora, attuare una strategia contraria.

Intervento:

In passato si era parlato di semi di eventi, cioè di una condizione che veniva esplicata tramite il sogno, dove era possibile proiettarsi in una condizione di futuro tramite i sensi interni e non solo fisicamente. Si gettavano dei semi di eventi, come se si gettassero dei fari per andare in una certa direzione. Ecco, dal punto di vista fisico, non è utile, con un viaggio fisico, creare una condizione del genere?


Falco:

È fattibile realizzare una simile condizione senza usare il corpo fisico. È molto più facile anche perché non si ha bisogno di strumenti particolari. Abbiamo già dentro di noi tutti i mezzi necessari per arrivare ad una condizione di questo genere. Con il senso del sogno e con altre nostre qualità interne possiamo proiettare pezzetti, fazzoletti della nostra esperienza in momenti diversi del tempo e anche verso il futuro. 

Noi possiamo accelerare questi aspetti. È anche vero che, se abbiamo sviluppato adeguatamente i sensi interni adatti, siamo capaci di far germinare questi semi in modo che vengano posizionati proprio come fossero dei segnali lungo una pista di atterraggio, in modo che, poi, sia possibile passare in mezzo con il proprio aereo. In questo modo è possibile utilizzare una pista indicata. In alcuni momenti tutto questo è istintivo. Esistono dei momenti nei quali cerchiamo, all'interno del nostro essere, di avere l’energia adeguata per comprimere e far scattare questa molla, proiettandoci lungo lo stesso cammino, lungo la stessa sequenza e ramificazione principale, verso il futuro. È come se ponessimo un braccio più avanti. Quando le dita e le braccia sono già in punti più avanzati, poi arriva tutto il corpo. Allo stesso modo è possibile stabilire dei punti avanzati di riferimento abbastanza solidi che rimangono accesi a lungo in modo da poterci avvicinare ad essi. È possibile stabilire queste direzioni. Quali sono le difficoltà? La difficoltà principale è basata sul concetto di acquisizione. Noi possiamo lanciare un segnale lungo la nostra strada in sviluppo, temporalmente parlando, perché abbiamo un'aura temporale attorno a noi, pieghiamo il tempo mentre ci muoviamo. Questo succede con una massa e ancora di più con una complessità. A questo punto orientiamo degli spazi di coscienza in un punto avanzato, spazi che possono germinare se noi li abbiamo orientati; per renderli vivi e per renderli adeguatamente orientati  dobbiamo però avere il senso interno adatto che li ha scritti, altrimenti non c'è nessun messaggio nella bottiglia che troviamo più avanti per noi.

Troviamo una discarica di bottiglie ma non è detto che contengano dei messaggi; dobbiamo imparare a muoverci, se si vuole, anche in quella direzione. La direzione temporale ci compete, è parte della nostra esistenza; l'aspetto successivo è quello della consapevolezza dell’informazione: hai un appiglio, hai immaginato, sognato, intuito, simulato ciò che vorresti far avvenire. Quindi, hai guidato il sogno in quella direzione ed è possibile che, se questo sogno è sufficientemente solido e nutrito dal `senso interno adatto, possa davvero germinare e portare in quella direzione al posto di un'altra. Questo è un metodo di guida. 

Intervento:

Nell’incontro precedente hai detto che noi possiamo muoverci nel tempo all'interno dello stesso mondo gravitazionale. 

Falco:

Vuol dire che noi possiamo fare un viaggio nel tempo, anche dal punto di  vista spaziale, non oltre una certa distanza e non certamente al di fuori dall'isola gravitazionale. In passato abbiamo parlato di influenze stellari, di isole di gravità anche all'interno della Galassia. Noi possiamo anche uscire, in alcuni casi, dal pozzo gravitazionale del nostro Sole, del Pianeta ma non riusciamo ad uscire da un pozzo gravitazionale così esteso, così allargato come quello rappresentato da queste isole o, perlomeno, i passaggi teorici possibili sono delle forche caudine che vanno attraversate con una serie di condizioni molto difficili e molto particolari, non passando mai sul confine di un pozzo gravitazionale del genere, ma passando, ad esempio, da un buco nero per uscire da un'altra parte, ammesso che sia possibile, a patto che il colore gravitazionale sia toccato dallo stesso ambiente dal quale abbiamo avuto origine, altrimenti non riusciamo a fare tutto questo.

Intervento:

Nell’incontro precedente hai detto che, nelle nostre self, dopo gli ultimi ampliamenti, sono presenti particelle di quegli elementi che andrebbero a costituire la pietra filosofale. Una buona parte dei damanhuriani ha questi aggiornamenti. Con il collegamento parallelo di queste self, a livello di Popolo, saremo già in grado di esprimere delle potenzialità maggiori?


Falco:

Queste particelle già intervengono normalmente nella struttura dello spazio, del tempo, della nostra storia ma questa non è ancora una condizione sufficiente. Occorre una massa ancora più consistente per arrivare a questo risultato e, poi, le self, in questo caso, avrebbero troppi circuiti in proporzione al rapporto di gestione che servirebbe, poi, per muovere quanto è necessario mentre è importante che ci sia già qualche particella basilare del genere ancorata solidamente nelle strutture che sono sufficientemente complesse. Di per sé noi non potremmo portare in giro una simile particella perché non si sposterebbe mentre ci spostiamo noi. Questa particella non ubbidisce a questo movimento ma esso avviene in base ai circuiti di gestione che la fanno muovere; è come se si muovesse sempre affiancata anche se, in realtà, è all'interno delle strutture. Non è così collegata da ubbidire ad un rapporto di massa; per fare un esempio muovo un oggetto e sopra c'è una penna la quale anch’essa si muove. La penna si trova nel suo spazio tempo mentre il resto si muove; quella penna si muove solo se la faccio muovere con altri mezzi.


Intervento:

Se nella mia self c'è una cellula di pietra filosofale vuol dire che ho maggiori possibilità.

Falco:

La pietra filosofale sarà il risultato finale. Un granello di marmo non è ancora il monumento.

Intervento:

Però esiste una funzione latente che rende più facile plasmare la realtà. 

Falco:

Decisamente sì. Ripeto, però questa particella non è mossa dalla massa, non ubbidisce alla massa, ubbidisce ad una serie di leggi che la tengono al guinzaglio, collegata alla struttura selfica se è sufficientemente complessa.

L’INTERPRETAZIONE DELLA REALTÀ

Intervento:

Questi programmi di gestione più vasti che collegano tutte le self plasmano la realtà nella direzione giusta? Quanta parte abbiamo noi in tutto questo?

Falco:

La realtà è sempre plasmata dalle nostre convinzioni.

Ciò che noi crediamo essere è la realtà nella quale viviamo; quindi rappresentiamo, come su fossimo su un palcoscenico, una serie di personaggi e di eventi. Abbiamo delle quinte che disegnano il mondo attorno a noi in base ad una serie di interpretazioni. 

Tutti sanno che il mondo non è fatto come lo vediamo con gli occhi, come lo percepiamo con le orecchie, è un'altra realtà, però viene interpretato in questo modo perché abbiamo trovato questo accordo tra i nostri sensi. La nostra mente ha messo insieme questi elementi che noi consideriamo essere il nostro ambiente naturale nel quale viviamo.

Il fatto di plasmare o  meno la realtà è proporzionale, ancora una volta, al significato che diamo ai nostri sensi. Abbiamo i sensi esterni che ricevono l'informazione, abbiamo la parte interna che l'interpreta e abbiamo i sensi interni che mandano fuori la risposta all'ambiente. Vuol dire, a questo punto,  che  sul palcoscenico ciò che conta non è tanto la scena, ma l'attore. L'attore, in questo senso, può benissimo rappresentare un uomo che sta nuotando nel mare anche se ha attorno a sé un fondo che rappresenta una montagna perché chi plasma la realtà è proprio l'attore. Noi spesso ci facciamo completamente suggestionare dall'ambiente apparente che abbiamo attorno perché non lo interpretiamo adeguatamente ma lo abborracciamo, cerchiamo, attraverso alcuni segnali, di indovinare cosa può significare per noi la realtà, che è sempre una via di mezzo, un compromesso, in questo caso, un compromesso riduttivo e non un compromesso che stabilisce dignitosamente un livello di presenza e partecipazione dell'idea di realtà.

Quindi, spesso, invece di essere attori siamo comparse e la comparsa è la sostituzione di un fondale.

Ci sono però dentro di noi dei meccanismi di autoconsiderazione che, a volte, ci possono rendere apparentemente soddisfatti del fatto che siamo comparse quando, invece, dovremmo essere dei primi attori, almeno nella nostra vita. Le differenze sono di questo tipo, tant’è che varie forme di insoddisfazioni che possiamo manifestare in vari momenti sono relative al fatto che facciamo i capricci, decidiamo, di colpo, di recitare una cosa diversa, non ci sta bene quello che stavamo facendo prima e, quindi, non siamo poi più abbinati con un certo fondale. Se siamo dei grandi attori nessuno si accorgerà che ci sono le montagne dietro mentre noi stiamo rappresentando una persona che nuota in mare. Se siamo degli attori mediocri diranno: "ma cosa fa quel cretino, ha sbagliato scena". Ecco quello che può succedere. 

TEMPO E MASSA

Intervento:

Hai parlato della possibilità di addensare il tempo in una forma fisica; si tratta di una sorta di analogia tra la possibilità di trasformare la massa in energia e viceversa, con una forma matematica precisa, proporzionale. In questo caso ciò che si ottiene è il tempo trasformato in energia ed in massa oppure si tratta di un qualcosa  che, in qualche modo, ha una  relazione, come quella  gravitazionale, tra la massa e  l'altra massa? Quindi, il tempo addensato svolge una funzione di attrazione o di deformazione del tempo circostante?

Falco:

Innanzi tutto il tempo non è matematico perché esula dal concetto corrente della matematica. Si tratta di un’interpretazione del rapporto tra massa ed energia e, quindi, di risultanze temporali. Però, il tempo reale non è un oggetto matematico, è, rispetto agli oggetti  della fisica, un oggetto anomalo dal quale dipendono gli oggetti della fisica e non il contrario.

Quando parliamo del mare temporale parliamo di una delle tre o quattro  sovrapposizioni temporali alle quali facciamo riferimento. Esiste la sfera temporale sulla quale si disegnano le forme ma esistono anche strati interni di altre strutture di tempo sulle quali le forme hanno diverse possibilità di espressione (i vari universi, le leggi ecc. ecc), poi, abbiamo le interpretazioni ancora minori, cioè le convinzioni temporali che possono creare le varie correnti ed ecco allora, per similitudine, il concetto di mare temporale e le altre interpretazioni proprio perché è difficile dare un’immagine di qualcosa con cui abbiamo un contatto continuo ma soltanto in un punto – sto parlando del nostro scorrere, del nostro transitare da una forma ad una modifica della forma -. Noi non tocchiamo il tempo ma siamo dentro ad uno dei rapporti della forma, quindi il tempo, a sua volta, per similitudine deve avere dei punti di minore o maggiore densità che non sono però derivati dalla masse. È la massa che è una conseguenza delle, tra virgolette, “concentrazioni di tempo”. Questo è quanto succede, tanto e vero che, per riuscire a rendere matematicamente interpretabili questi oggetti, dobbiamo aggiungere delle dimensioni, altrimenti non ci stiamo dentro. Ecco allora che, se parliamo di particelle e di fisica quantistica, abbiamo il fotone che può essere onda, particella, può essere tanti aspetti contemporaneamente. Questo è un esempio di bilocazione assoluta, perché è lo stesso oggetto in punti diversi. Se è in punti diversi necessariamente deve muoversi nell'unico punto di distinzione; non sarà lo spazio ma dovrà allora essere il tempo. Se il tempo è un punto nel quale si disegna un rapporto di forza che distingue la particella dal fronte d'onda, ci troviamo con una velina di mezzo che necessariamente dobbiamo chiamare dimensione. Dovremmo  aggiungere quattordici dimensioni solo per definire, nei primi stadi della matematica, la realtà che abbiamo attorno. Teniamo conto che, per la definizione della forma, ciò che noi concepiamo come spazio/tempo, si considerano trentasette dimensioni. Abbiamo difficoltà già con quattro dimensioni, tenendo conto che ognuna moltiplica i risultati in altri punti. 

La teoria delle stringhe cosmiche cerca di trovare un temine di passaggio tra la forma e le dimensioni.  Immaginiamo che ci sia un punto di transito che renda bidimensionale tutto quelle che ha dimensioni superiori a due. Ecco allora la stringa, quell’elemento infinitamente piatto che, a sua volta, è capace di tenere in contatto i vari punti della forma ed ecco la teoria della superstringa che tiene insieme i concetti di universi paralleli, la densità dell'universo e le microstringhe che dovrebbero essere avvoltolate all'intero di ogni particella possibile. All'interno del quark, questo pezzettino di stringa, non avendo dimensione, a sua volta, è collegato a tutte le altre. Ecco perché dico che il tempo non è matematico, perché, al di fuori delle dimensioni che  consideriamo, la matematica è un'interpretazione ed è un'interpretazione valida solo all'interno degli elementi che possiamo concepire con i nostri sensi mentre, al di fuori, tutto questo non può funzionare.

Intervento:

Qual è l'agente che ci permette di rendere solido il tempo? Tu hai detto: adesso possiamo pensare di creare una struttura di tempo solida di una certa dimensione grazie all'energia. Con cosa si agisce per attuare questa trasformazione?

Falco:

Si agisce con un accumulo in un punto concentrato di caratteristiche che richiamano una maggiore quantità di tempo.

Allora noi distinguiamo il tempo come elemento che vediamo scorrere davanti a noi o nel senso di durata dell'istante oppure di  concetto di durata il quale ci fa immaginare delle quantità di tempo superiori all'istante al cui interno possono essere concentrati tanti eventi. Gli eventi, per loro natura, hanno una funzione di sviluppo che adesso non voglio definire evolutiva. Però, rispetto al nostro punto di riferimento, gli eventi vanno avanti nel tempo, verso quell’aspetto che noi definiamo futuro. Il tempo non va né avanti né indietro, sono solo le forme che si muovono. Però, se noi riuscissimo ad avere contemporaneamente una sequenza di eventi con una posizione ortogonale reciproca, a questo punto, otterremmo direzioni diverse che si esprimono nello stesso istante. Sono eventi che non si possono neutralizzare perché sono eventi che si esprimono, però, se potessimo modificare queste direzioni, di fatto svilupperemmo tempo senza che la forma subisca una modifica perché abbiamo un +1, un –1, sono eventi che si esercitano e, nello stesso istante, hanno accumulato una forma che non ha espresso la funzione della forma. Io, in passato, facevo l'esempio delle camere di compensazione che non hanno più rapporto con i tempi esterni dello svolgimento temporale; galleggiano ma non scorrono, come fossero sassi sul fondo del fiume e non vanno avanti. A questo punto, all'interno di queste camere di compensazione, potremmo accumulare delle funzioni della forma e, di conseguenza, arrivare al punto che è simile al superamento della velocità della luce con le velocità transluminali, quel punto che rende dimensionalmente accettabile alla nostra lunghezza d'onda ciò che succede e che altrimenti non potremmo percepire.

Noi percepiamo la realtà in funzione delle lunghezza d'onda alle quali siamo sensibili. Però, sappiamo che esistono degli eventi molto più veloci rispetto a quelli che possiamo percepire, ad esempio, l'elettrone con le sue funzioni attorno all'atomo o le funzioni che esercitano i protoni. Ecco, a questo punto, se noi riuscissimo ad avere un contenitore neutrale che non è influenzato da tutti gli eventi che esercitano le loro funzioni, quindi sulla massa, gravità e così via, se questo contenitore non fosse quindi influenzato da questi eventi ma fosse neutrale - ed abbiamo delle camere di questo tipo - e se riuscissimo a rendere queste camere di compensazione molto piccole tanto da contenere una funzione della forma ridotta rispetto a quella che normalmente partecipiamo, ad un certo punto raggiungerebbero, come quantità, la lunghezza d'onda alla quale siamo sensibili. È come se usassimo un microscopio elettronico. Cosa puoi vedere? Al massimo puoi vedere cose che siano di lunghezza d'onda superiore alla lunghezza d'onda usata per percepire qualcosa. 

A questo punto, con una sufficiente durata, noi potremmo addensare una soluzione di tempo che per noi diventa un oggetto solido, cioè la funzione della forma diventa una funzione del tempo ma equivale, in un altro punto della fisica, al superamento della velocità transluminali ed è già un evento eccezionale. Oggi tutto questo però è teoricamente concepibile mentre solo fino a pochi mesi fa non si poteva intravedere una strada per arrivarci.

Intervento:

Alcune settimane fa avevi parlato per la prima volta di quel viaggio anomalo nel futuro. Io avevo pensato non ad un viaggio tuo ma ad un viaggio di Gorilla che era andato a fare un corso per imparare ad utilizzare le cabine dimensionali. Ti erano stati mandati dei saluti e tu non riuscivi a capire come facevano a conoscerti perché teoricamente non dovevano conoscerti. 

Mi pare si trattasse di un punto che, in un ottica di complessità, fosse nel futuro o nel passato, con una complessità molto alta e comunque con una condizione anomala rispetto a quelle precedenti. Non so se questo discorso c’entra qualcosa o se comunque è un avvenimento che abbia portato degli sviluppi come credo sia successo in questo altro caso.

Falco:

Questo evento ha segnalato una possibilità che, in quel momento, non era immaginabile perché non potevo immaginare come era in grado di giungere un segnale di quel genere per uno sviluppo di eventi che non era in questo caso concepibile. 

Allora vuol dire che, in qualche maniera, qualcos’altro era arrivato a questo punto, però probabilmente partendo da un punto futuro rispetto a quello che, in quel momento, si considerava. Quindi, probabilmente un giorno manderò qualcuno in quel punto e sarà contemporaneamente in qualche altra sala a far qualcos’altro e manderà dei saluti a qualcuno che ancora non abbiamo mandato o che allora non avevo ancora mandato. 

La storia del tempo e della sequenza di eventi è un argomento molto affascinante per le conseguenze strabilianti che, a volte, può originare. È una discorso veramente eccezionale dal quale siamo comunque attratti e spesso facciamo riferimento a certi aspetti del tempo perché la  nostra dimensione temporale rispetto alla quale spesso siamo ciechi solo per abitudine è invece parte integrante della nostra natura. Noi arriviamo molto in là nel tempo, proprio come forma fisica, come punto di attenzione e come spazio temporale e non dimensionale. 

La nostra forma non è una forma regolare, è una forma temporale e, quindi, immaginiamo che, in alcuni momenti, può essere molto allungata in una direzione rispetto ad un'altra, ricordandoci che, quando si parla di incarnazione, come abbiamo detto molte volte, noi non dobbiamo necessariamente incarnarci nel futuro; noi ci incarniamo nell’esperienza che può essere utile. 

Ciò che abbiamo attorno, la scena, l'ambiente sono irrilevanti rispetto all’esperienza, alla conoscenza o alla acquisizione di quegli elementi indispensabili alla nostra formazione perché l’ambiente può presentarsi diecimila anni fa, un anno fa, tra qualche secolo o nei secoli scorsi. 

Il punto storico è irrilevante; noi siamo una goccia di percezione, di presenza, di attenzione, di esistenza che esprime, poi, l'uso dei propri sensi esterni, ingannabili in una maniera infinita e dei nostri sensi interni in misura molto minore ingannabili se sono risvegliati, nei punti che ci servono. Non si va verso un'evoluzione perché c'è una tecnologia che è migliore. 

Tecnologia ed evoluzione sono due termini spesso addirittura antitetici, che vanno in direzioni opposte. Non è detto che la tecnologia migliori le persone. La tecnologia è un modo per stabilire un rapporto con le forme, con l'ambiente; quindi, tutto questo diventa irrilevante. Oppure, a volte, ci stupiamo perché ci sono dei ricorsi storici curiosi. All'epoca di Giulio Cesare, per esempio, i carri che giravano per Roma avevano la targa, come nella Milano del 1600, come anche oggi usiamo la targa. Cosa c'è di straordinario in tutto questo? Vuol dire che si cerca di porre rimedio ad una certa confusione con dei metodi razionali. Avere una targa su di una macchina non è effetto dell'evoluzione oppure  usare l'automobile anziché un altro oggetto. Il nostro tempo individuale è sempre lo stesso. Avere una maggiore potenza non vuol dire saper fare qualcosa in più. Noi non siamo diversi se abbiamo un'auto che va a  300 all'ora o un motorino che va a 30 all'ora; siamo sempre le persone che sono o sull'auto o sul motorino. Noi possiamo percepire il mondo con una nostra lunghezza d'onda anche temporale, se noi facciamo per dieci anni la stessa strada per andare a lavorare in città e la percorreremo sempre ai sessanta/settanta all'ora non vedremo mai cosa c'è lungo la strada, finché non ci capiterà di bucare una gomma o di fermarci per qualche altro motivo ed allora capiremo cosa abbiamo attorno. Prima, anche se abbiamo transitato per dieci anni di seguito, non abbiamo percepito ciò che esiste perché è un punto che abbiamo attraversato senza portarci la nostra attenzione. Quindi, il nostro tempo di attenzione umano è uguale per tutti, sia che sia stato espresso diecimila anni prima o fra un secolo, o un millennio, non  cambia. La nostra capacità di percezione è di quel tipo, la nostra vita può essere maggiormente intensa se la passiamo in un cortile per tutta la nostra esistenza rispetto a quella che passiamo su di un aereo transoceanico che va avanti e indietro due volte alla settimana. È molto più grande lo spazio vissuto dalla signora che passa dal lavatoio alla stalla nel proprio cortile in qualunque secolo stia vivendo; essa vive più ambiente rispetto a chi viaggia in aereo, così come vive più ambiente chi va in bicicletta rispetto a chi viaggia in automobile.

Abbiamo delle idee strane a proposito della tecnologia che spesso diventa involontariamente una religione, un sistema per riassicurarci maggiormente; quindi ha lo stesso peso.

Intervento:

La self sincronica è quell’imbuto che tanto è più largo quanto più strati possiedi ed accoglie più eventi in mezzo ai quali può esserci quello che ti serve. 

La Magia permette di prendere quell’evento che ti serve nell’immensità del tempo e di portarlo al giorno d’oggi, al momento che ti serve. Terza premessa: all’interno delle nostre self sincroniche c’è un pezzettino di pietra filosofale, e tu hai detto: un bel giorno non avrete più bisogno della sincronicità perché potete creare quell’evento, quell’oggetto con la pietra filosofale. Ora vengo alla domanda: ma non è pericoloso tutto questo? In poche parole questo è il potere del mago, ma il mago ha un'indifferenza divina per cui gestisce le cose utilizzando questo tipo di indifferenza. Se tutti quanti avessimo quel potere, succederebbe la fine del mondo e, ad un certo momento, nell’incremento, nell’ampliamento delle self deve esserci necessariamente un punto di arrivo altre al quale bisogna meritarsi in qualche modo tutto questo, diversamente verrebbe fuori un caos non risolvibile.

Falco:

La conoscenza è proporzionale alla potenza per cui bisogna che ci sia sufficiente conoscenza per conoscere la realtà con la quale si ha a che fare.

Intervento:

Però, oggi come oggi, nell’ampliamento delle self, si continua ad andare avanti il più possibile.

Falco:

Il più possibile perché, a sua volta, questo ampliamento delle self è un supporto alla conoscenza, è un metodo per creare nuove connessioni, nuove strade nelle nostre microlinee che possano darci maggiori strumenti per ottenere la conoscenza individuale da parte di ciascuno mentre l’aspetto dell’applicazione della potenza è il passo successivo alla conoscenza, altrimenti la pericolosità è immensa.

POTENZA E CONOSCENZA

Intervento:

Tu non andrai più avanti nell’ampliamento delle self personali oltre ad un certo limite.

Falco:

Ho un dubbio: a volte, in alcuni rarissimi casi la specie umana è riuscita a risolvere delle questioni quando si ha avito nelle proprie mani una potenza particolare, ma nella maggioranza dei casi si è autodistrutta molto velocemente. Ora, se noi avessimo in questo caso sufficiente prudenza e conoscenza, variabile per ciascuno, non è escluso che, avvicinandoci man mano ad un esercizio di potenza sempre maggiore, questa non possa, a sua volta, accelerare la volontà, la capacità, l’occasione di conoscenza in ciascuno. Si tratta di un rischio molto alto, e oggi sono abbastanza disperato da correrlo.

Intervento:

Se tu dai questo potere attraverso questa strumentazione che abbiamo chiamato self personale, se tu corri un rischio, corre il rischio anche la persona. In questo senso si corre insieme.

Falco:

Si corre insieme. La persona corre il rischio di poter avere nelle proprie mani la possibilità di fare cessare questo mondo, questa struttura di spazio/tempo da un momento all’altro. 

Adesso sto cercando di solidificare tutto ciò che passa dentro di noi per avere i piedi sul solido, e il rischio è quello. Si può arrivare ad avere in mano una potenza simile a quella nucleare ma poi cosa succederà? Maggiore è la possibilità, maggiore è il rischio. Però, fino a quando non incontri quel rischio o quella possibilità, non sai realmente cosa succede; per logica si arriva ad una autodistruzione ma può anche succedere che siamo intelligenti anziché illogici. In uno dei vari universi possibili può succedere anche questo e, quindi, speriamo che il timore reverenziale della potenza che abbiamo nelle mani porti ad una presa di coscienza. 

Facciamo un esempio molto semplice: immaginate di avere nella tasca destra e nella tasca sinistra del plutonio e che, se lo avvicinate fisicamente, si innesca una esplosione nucleare. Avete questo plutonio in una tasca e l’avete nell’altra. Sapete di poter arrivare a fare esplodere questa bomba nucleare a mano; sapete di poterlo fare; lo farete? Come fai a dire no?

La nostra intelligenza, la nostra evoluzione è sempre pari alla nostra stupidità, anzi, c’è sempre del vantaggio nei confronti degli dei a questo proposito. Quindi, secondo me, per i motivi più futili potremmo rimetterci il pezzo di universo nel quale ci troviamo. Non vedo tutto questo come un’eventualità così lontana, anzi, in alcuni momenti, mi sembra un’eventualità molto vicina. È lo stresso ragionamento che si fa quando si impara ad usare le “arti marziali”. Prima, se qualcuno ti spintona, reagisci; quando hai acquisito la forza e la capacità di poter atterrare facilmente un avversario aumenta la pazienza, non diminuisce, per cui accetti anche tre spintoni prima di rompergli la faccia. Prima aumenta la pazienza e quindi si spera in questa possibilità.

Intervento:

Il fatto che la nostra tecnologia sia ben promettente può essere un indizio di qualche cosa che faremo, che non abbiamo ancora fatto.

Falco:

Questo potrebbe succedere perché è molto guidata ed aiutata da tutte le forze che vengono immesse per riuscire a fare un discorso del genere. Può darsi che si riesca ad arrivare molto lontano. Adesso bisogna fare questo salto qualitativo e quantitativo, il salto industriale rispetto al salto artigianale per quanto riguarda le funzioni che possono svolgere molte delle nostre apparecchiature. Il discorso è così promettente da poter far sognare di arrivare a livelli veramente eccelsi. Come sempre l'immediato pensiero che tutto questo subito suscita è: siamo poi capaci di gestire questa tecnologia? Se non c’è’ conoscenza sufficiente almeno dal punto di vista della filosofia, della gestione, della formazione intima dell’individuo, del risveglio e della dimostrazione che si stanno usando i sensi interni tanto da poterci guidare, arriviamo ad una potenza che abbiamo strappato dalle mani degli dei ed abbiamo nelle nostre mani di scimmioni. Dovremmo fare qualcosa di meglio. Esserne degni vuol dire poter accedere ad una conoscenza o dovrebbe anche poter significare avere la coscienza del suo uso, ed è un problema, secondo me, grandissimo, risolvibile solo dalle singole persone; non è un problema che può essere risolto da qualcun altro per te, non è una pastiglia che prendi. La gestione della potenza è proprio una cosa che possiamo o meno fare. Ed è lo stesso problema che si presenta continuamente alla nostra specie. Quante volte abbiamo fatto l’esempio dell’astronauta con la pelle di leopardo o della persona che, invece di usare i muscoli e la pala, usa invece una scavatrice enorme per raccogliere una margherita, “tirando su” metri di terra. È un’idea imbecille, però niente impedisce che questo venga fatto perché c’è la potenza, e la forma ha la caratteristica di ubbidire infinitamente alla potenza. La forma ubbidisce. Noi possiamo prender un oggetto, strapparlo, legarlo e fare qualunque cosa. Quell’oggetto obbedisce e non ha un rigurgito di coscienza se abbiamo fatto una cretinata solenne per cui ci tira addosso un albero. Noi siamo figli di quello che facciamo. Non abbiamo le scusanti né morali, né etiche, né spirituali proprio perché non esistono scusanti in questi campi. Ci sono gli eventi che ubbidiscono alla potenza, di qualunque cosa si tratti.

LA DIREZIONE INTIMA

Intervento:

Hai parlato di orientare la bussola interiore, di interpretare il mondo diversamente. La struttura fisica di tempo solido può aiutare ad orientare la bussola interiore o ci serve, per i viaggi nel tempo, costruire quell’oggetto anomali capace di trasformarci tutti?

Falco:

Non ci serve questo oggetto anomalo per orientare la nostra bussola. La nostra bussola può essere orientata soltanto in conseguenza all’uso dei nostri sensi interni ed esterni: esterni perché ci danno un’informazione, interni perché stabiliamo la direzione. Quindi, noi stabiliamo la direzione in base alle informazioni che riceviamo e, quindi, con l’elaborazione della nostra intelligenza, potremo sapere quale direzione vogliamo prendere. Anche in questo caso entrerà di mezzo il discorso della potenza. Ci sono due tipi di potenza: c’è la potenza che si può esprimere un poco alla volta, che ci può permeare, impregnare lentamente come l’acqua sulla carta assorbente e c’è la potenza che si esprime improvvisamente la quale, per propria natura, è distruttiva. Per esempio, esiste una differenza tra una tanica di benzina che esplode e la stessa benzina messa in un motore. La funzione, in questi casi, è molto diversa. Noi, con i nostri sensi, siamo capaci di resistere ad una espressione di potenza che avviene un po’ alla volta. Se arriva di colpo ci brucia, non andiamo più in là, ci prendiamo la scottatura e veniamo tranquillamente distrutti. Come possiamo acquisire degli elementi che non siamo ancora capaci di interpretare? Questo è il punto base della conoscenza. 

Noi possiamo avere la possibilità di accedere ad una quantità infinita di informazioni, ma la conoscenza non è fatta da un’infinita quantità di informazioni, è fatta da un ordinamento delle informazioni, ed allora le informazioni diventano un lavoro utile, diventano qualcosa con cui fare qualche cosa, altrimenti riprendiamo il vecchio discorso della “Divina commedia” tagliata a pezzettini, lettere per lettera e messa in un’arbanella di vetro. Se versi questa arbarella, anche se ci sono lo stesso numero di parole, le stesse consonanti, le stesse vocali, le stesse virgole non si creerà la Divina Commedia. Per scrivere la Divina Commedia bisogna avere la capacità di leggere in un certo ordine quelle lettere, altrimenti non si formerà quell’opera. A volte, noi possiamo acquisire informazioni che sono superiori al nostro livello di assimilazione quando queste si presentano in maniera tale da poter influenzare non solo i sensi esterni a anche i nostri sensi interni. Facciamo un esempio: noi possiamo essere influenzati da una poesia, non la capiamo – può essere scritta in una lingua differente -, però la sua musicalità, la sua metrica ci può affascinare e ci dà un’informazione. Oppure sentiamo una canzone che ci piace: un conto è sentire la musica della canzone, un conto è conoscerne le parole; sono due aspetti diversi che si possono sommare. Quindi ci piace una canzone in lingua diversa dalla nostra, la orecchiamo, quando poi scopriamo anche cosa vogliono dire le parole magari ci piace maggiormente perché iniziamo a capire perché è strutturata in quel modo. Lo stesso discorso può avvenire con un quadro, con un dipinto, con qualcosa che ci tocca; ci tocca perché si trasforma man mano noi ci trasformiamo, così come possiamo conoscere meglio una canzone oltre la sua musica quando ne conosciamo le parole, influenzando in questo modo i nostri sensi. 

I quadri selfici svolgono, per fare un esempio, queste funzioni; arrivano un’informazione che può toccare il gusto, può piacere o non piacere, influenzare o non influenzare, emozionare o non emozionare ed è, di fatto, una palestra ed un allenamento per i nostri sensi. Quando, con i nostri sensi, riusciamo a connetterci a quello che è rappresentato e che poi, in questo caso, potrà essere finalizzato al titolo, ecco che ci troviamo nella condizione di poter fare un altro passo avanti rispetto alla nostra capacità di acquisire le informazioni, e quella è una informazione che viene data una goccia alla volta. Ecco, sono esempi di questo tipo che possono toccarci o formarci, non certo la conoscenza completa perché non possiamo digerirla, non possiamo mangiare un vitello in un colpo solo.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Sintesi della lezione:

LA BILOCAZIONE

Spesse volte vi ho invitato ad imparare a guardare dietro le quinte. Noi continuamente scriviamo la nostra presenza attraverso una sequenza di istanti ed è possibile passare di qua e di là di questo teatrino, soprattutto quando si ha la capacità e la conoscenza sufficiente per capire come è fatta la struttura del tempo, dello spazio, che cosa regge l'apparenza attorno a noi, cosa regge questa fumosa realtà.
Il fenomeno dell'ubiquità della presenza contemporanea in due posti è relativo ad una contemporaneità relativa; non avviene infatti nello stesso momento, nello stesso secondo.
VIAGGIO NEL FUTURO E CONOSCENZE

Dovremmo saper dominare e conoscere la tecnologia, altrimenti essa diventa un atto di superstizione lontano da noi.

Con il senso del sogno e con altre nostre qualità interne possiamo proiettare pezzetti, fazzoletti della nostra esperienza in momenti diversi del tempo e anche verso il futuro. 

Noi possiamo lanciare un segnale lungo la nostra strada in sviluppo, temporalmente parlando, perché abbiamo un'aura temporale attorno a noi, pieghiamo il tempo mentre ci muoviamo. Questo succede con una massa e ancora di più con una complessità.
L’INTERPRETAZIONE DELLA REALTÀ

La realtà è sempre plasmata dalle nostre convinzioni.

Ciò che noi crediamo essere è la realtà nella quale viviamo; quindi rappresentiamo, come su fossimo su un palcoscenico, una serie di personaggi e di eventi. Abbiamo delle quinte che disegnano il mondo attorno a noi in base ad una serie di interpretazioni. 

Tutti sanno che il mondo non è fatto come lo vediamo con gli occhi, come lo percepiamo con le orecchie, è un'altra realtà, però viene interpretato in questo modo perché abbiamo trovato questo accordo tra i nostri sensi. La nostra mente ha messo insieme questi elementi che noi consideriamo essere il nostro ambiente naturale nel quale viviamo.

Il fatto di plasmare o  meno la realtà è proporzionale, ancora una volta, al significato che diamo ai nostri sensi. Abbiamo i sensi esterni che ricevono l'informazione, abbiamo la parte interna che l'interpreta e abbiamo i sensi interni che mandano fuori la risposta all'ambiente. Vuol dire, a questo punto,  che  sul palcoscenico ciò che conta non è tanto la scena, ma l'attore.
TEMPO E MASSA

Il tempo non è matematico perché esula dal concetto corrente della matematica. Si tratta di un’interpretazione del rapporto tra massa ed energia e, quindi, di risultanze temporali. Però, il tempo reale non è un oggetto matematico, è, rispetto agli oggetti  della fisica, un oggetto anomalo dal quale dipendono gli oggetti della fisica.

Allora noi distinguiamo il tempo come elemento che vediamo scorrere davanti a noi o nel senso di durata dell'istante oppure di  concetto di durata il quale ci fa immaginare delle quantità di tempo superiori all'istante al cui interno possono essere concentrati tanti eventi. 

Rispetto al nostro punto di riferimento, gli eventi vanno avanti nel tempo, verso quell’aspetto che noi definiamo futuro. Il tempo non va né avanti né indietro, sono solo le forme che si muovono.
Tecnologia ed evoluzione sono due termini spesso addirittura antitetici, che vanno in direzioni opposte. Non è detto che la tecnologia migliori le persone. La tecnologia è un modo per stabilire un rapporto con le forme.

La conoscenza è proporzionale alla potenza per cui bisogna che ci sia sufficiente conoscenza per conoscere la realtà con la quale si ha a che fare.

POTENZA E CONOSCENZA

Siamo poi capaci di gestire questa tecnologia? Se non c’è’ conoscenza sufficiente almeno dal punto di vista della filosofia, della gestione, della formazione intima dell’individuo, del risveglio e della dimostrazione che si stanno usando i sensi interni tanto da poterci guidare, arriviamo ad una potenza che abbiamo strappato dalle mani degli dei ed abbiamo nelle nostre mani di scimmioni.
La forma ubbidisce. Noi possiamo prender un oggetto, strapparlo, legarlo e fare qualunque cosa. Quell’oggetto obbedisce e non ha un rigurgito di coscienza se abbiamo fatto una cretinata solenne.

LA DIREZIONE INTIMA

La nostra bussola può essere orientata soltanto in conseguenza all’uso dei nostri sensi interni ed esterni: esterni perché ci danno un’informazione, interni perché stabiliamo la direzione. Quindi, noi stabiliamo la direzione in base alle informazioni che riceviamo e, quindi, con l’elaborazione della nostra intelligenza, potremo sapere quale direzione vogliamo prendere.
Ci sono due tipi di potenza: c’è la potenza che si può esprimere un poco alla volta, che ci può permeare, impregnare lentamente come l’acqua sulla carta assorbente e c’è la potenza che si esprime improvvisamente la quale, per propria natura, è distruttiva.
La conoscenza non è fatta da un’infinita quantità di informazioni, è fatta da un ordinamento delle informazioni.
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